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Ragionando sul dopo elezioni 

La cultura 
e l'offensiva 

moderata 
La mobilitazione delle forze intellet
tuali per un progetto di trasformazione 

.i*t*' '%*u>ùtiU *•"•*' 
^^SéAf 

c o m m e n t i e at tual i tà / PAG. 3 

Appare evidente che il 
nostro compito più rilevan
te, nella situazione post-
elettorale, è — per quan
to riguarda il terreno. delle 
realta culturali — di ap
prontare validi strumenti 
per battere la controffensi
va moderata. Una controf
fensiva che è in atto da un 
buon triennio e che non a 
caso ha scelto, come suo 
asse privilegiato, quello del
le istituzioni culturali, di 
ogni livello e di ogni setto
re. E che — questo va ben 
sottolineato — non è mani
festazione esclusivamente 
italiana, ma, in varie for
me, ha luogo in tutta l'Eu
ropa occidentale. Sicché, per 
farvi fronte, tocca conside
rare lucidamente le diffi
coltà — e le* carenze — di 
tutta la sinistra europea, e 
la complessità della ricerca 
di rapporti unitari entro gli 
aspetti di crisi del mondo 
culturale della sinistra eu
ropea, e della sua capacità 
di proporre opzioni e valo
ri fondamentali 

Una strategia per la tra
sformazione culturale degli 
anni Ottanta ha da essere 
fondata sopra una severa 
consapevolezza delle tenden
ze (vecchie e nuove) che 
alla trasformazione demo
cratica si oppongono; anzi, 
che tendono a una trasfor
mazione opposta, i cui tratti 
caratteristici devono essere 
oggetto d'una individuazione 
il più possibile precoce. Al 
tempo stesso, ha da essere 
fondata sulla tensione pale

se d'una ricerca che abbia 
per fine di superare l'at
tuale < appannamento d'im
magine » che, entro certi li
miti, sembra toccare il no
stro Partito. 

Credo, da questo punto 
di vista, che sia necessario 
rifarsi al Convegno dell'Eli
seo: dal quale, nell'interven
to conclusivo di Berlinguer, 
partirono proposte e indi
cazioni che non hanno per
duto la propria sostanziale 
validità. Non possiamo dire 
però che quelle proposte 
abbiano poi preso o mante
nuto pienezza e trasparenza. 
Mi riferisco, in particolare, 
al piano delle motivazioni 
ideali e culturali che pote
vano sorreggere, legittimare, 
il tema dell'austerità come 
tema attivo, vorrei dire 
creativo. Non, cioè, come ri
duzione, restrizione, ma co
me ampliamento possihile 
del vivere: non come « ri
nuncia », ma come nuova 
qualificazione e nuova ri
composizione delle articola
zioni della vita. Non che ci 
si potesse illudere, a quel
la nuova qualificazione, di 
pervenire nel breve o nel 
medio termine; ma, certo, 
una tenace e articolata ri
cerca della nuova ricchezza 
culturale possibile, giacen
te nel tema, avrebbe giova
to alla sua esplicazione po
litica, contribuendo a ri
spondere a quelle domande 
sulle quali, fra l'altro, si de-
terminano le scelte dei gio
vani e di tutti i non ga
rantiti. 

Storie e formazioni diverse 
Tale ricerca, dunque, non 

può non essere' un aspetto 
della ricerca stessa attorno 
a una strategia della tra
sformazione; cioè, non può 
non essere azione cultura
le. Azione culturale: qual
cosa che non è né la vec
chia tendenza ad interferi
re nello spazio specifico del 
lavoro intellettuale, né la 
riduzione a un discorso giu-
ridico-organ izzativo, pur as
sai rilevante, sulle istitu
zioni culturali. Si tratta piut
tosto di uno sforzo perma
nente per stabilire rapporti 
ravvicinati — non populisti
ci e non diplomatici — tra 
cultura degli intellettuali, 
tradizionali e no, e cultu
re reali del popolo, stori
che e recenti; e per creare, 
quindi, un movimento vasto, 
generalizzato e diffuso, ca
pace di far concorrere alla 
lotta per la trasformazione 
tutte le diverse potenziali
tà, vocazioni, accentuazioni 
e tensioni presenti nel mo
vimento-operaio. In vista 
di un simile obiettivo, c'è 
molto da fare ancora per 
creare, in tutte le articola
zioni del movimento ope

raio e democratico, spazi di 
ricerca e di lavoro comuni 
tra strati d'intellettuali di 
diversa storia e di diversa 
formazione, superando scol
lamenti o aggregazioni par
ticolari o separate., 

Così, c'è molto da fare an
cora perché il trasferimento 
agli enti locali di funzioni 
culturali si accompagni a un 
dibattito che ponga in chia
ro per tutti, operatori cul
turali e amministratori, 
quale salto di qualità esiga 
quel trasferimento: sia co
me comprensione di ciò che 
ci si deve attendere dall' 
azione culturale sul territo
rio, perché non si dà « ri-
conducibilità immediata > 
(cito dal recente interven
to, su queste colonne, di 
Filiberto Menna) della ri
cerca culturale all'azione po
litica; sia come sforzo di 
reinvenzione delle modalità 
di azione culturale (rispet
to a quelle tradizionali del» 
lo Stato, non basta certo 
che esse si dislochino ' in 
modo fisicamente decentra
to, né possono sostituirne la 
separatezza con illusorie 
scorciatoie populistiche). 

Difficoltà e prospettive del lavoro scientifico in Italia 

I giovani e l'espressione artistica 
Vorrei ancora sottolinea

re un'altra questione. Con
trariamente ad alcune del
le ipotesi venute fuori nei 
dibattiti culturali degli an
ni Sessanta, si deve regi
strare una particolare te
nuta, e persino una esten
sione del raggio, di comuni
cazione, dello specifico ar
tistico. Sia in un senso ge
nerale, come per esempio 
l'auto-identificazione di lar
ghi strati giovanili con una 
serie di espressioni artisti
che, in parte di tipo divul
gato ma in parte anche ab
bastanza ardue. Sia in un 
senso più particolare (ma 
con raccordi ai fenomeni 
più generali), per esempio 
nelle arti visive. In questo 
campo, le difficoltà di esi
bizione più vistosa (nelle 
strutture pubbliche o pri
vate tradizionali) non cor
rispondono affatto ad una 
attenuazione, quantitativa 
e qualitativa delle manife
stazioni: anzi si è di fronte, 
sia pur in modo precario, 
a una miriade di luoghi di 
presentazione, di dibattito 
e di coinvolgimento che di
segna una presenza anche 
più diramata che non negli 
anni Sessanta. Da questa 
tenuta, sia interna che 
esterna, devono essere trat
te considerazioni attente, 
anche al di là del dibattito 
specialistico. 

E' evidente che la dimen
sione critico-utopica e al tem
po stesso psico-passionale, 
e la capacità di certificazio
ne individuale profonda, 
che sono proprie dell'opera 
d'arte stanno come punto di 
forza dello specifico arti
stico oggi: e a dispetto del
lo statuto aleatorio di tutte 

quelle forze che sono inter
venute dopo la crisi del mer
cato, e dentro la crisi delle 
grandi strutture pubbliche, 
oltre che nella situazione 
ancora irrisolta degli spazi 
potenziali degli enti locali. 
Ma quella dimensione e 
quella certificazione, se si 
offrono — con i tratti emer
genti di un nuovo rapporto 
con l'arte contemporanea — 
come risposta possibile a 
necessità del sìngolo, ven
gono ricercate, accolte e 
vissute, in un rapporto in
tenso del singolo con gli 
altri, attraverso una rice
zione che si pone come luo
go d'uno scambio colletti
vo. Insomma, l'acutezza' del 
bisogno individuale di arte 
non sembra porsi — con
trariamente a quanto è av
venuto in altre circostanze 
storiche — come modalità 
della separazione dagli al
tri. Anzi, a volte pare pro
prio che da una pungente 
consapevolezza della non 
immediata possibilità di so
cializzazione del messaggio 
artistico, sorga uno sforzo 
particolare per una ricezio
ne non isolata, ma crìtica
mente dialogica. 

Un'azione culturale, nel 
senso che ho cercato di de
finire, non può non tener 
conto di queste cose, e di 
ciò che esse indicano anche 
come contributo critico al
ia comprensione degli even
ti politici (e, perché no?, 
anche di una flessione elet
torale) che noi riteniamo 
assai rilevanti ' ai fini ' di 
una corretta impostazione 
del rapporto con le realtà 
culturali. ; j N .-

Antonio Del Guercio 

E' giustificato il tono a-
maro con cui i ricercatori 
giudicano se stessi? Eppii' 
re, ad una lettura non vi
ziata da pregiudizi, le in
formazioni e gli spunti cri
tici ricavabili dall'indagine 
campionaria svolta a cura 
dell'Istituto di studi sulla 
ricerca e documentazione 
scientifica del CNR, non 
sono di segno univoco. Ne 
escono infatti la fotogra
fia di una realtà depressa 
e ai margini, e di tendenze 
involutive in accelerazione, 
ma anche volontà di riscat
to sociale, consapevolezza 
delle grandi potenzialità 
sprecate e, nonostante la 
reticenza del questionario, 
una forte denuncia delle 
responsabilità del governo 
nella ricerca italiana.. 

Il volume « // ricercato
re oggi in Italia », edito da 
Franco Angeli, raccoglie i 
risultati di questa interes
sante indagine accompa
gnandoli con alcuni saggi 
analitici. Di questi ultimi 
considero particolarmente 
utili quello di F De Anto
ni e A. Rizzi, che' traccia 
una prima analisi delle ri
sposte al questionario, e 
quello di M. Rocchi e G. Si-
filli sull'invecchiamento del 
personale tecnico-scientifi
co in Italia. Il resto mi 
sembra materiale di scar
so rigore e inventiva, tal
volta contraddittorio, e, 
non di rado, come nel sag
gio introduttivo di Paolo 
Bisogno, viziato da atteg
giamenti pregiudiziali e da 
fantasticherie bizzarre che 
Gramsci avrebbe bollato 
come «torianismo» (dal no
me dell'economista Achille 
Loria preso particolarmen
te di mira da Gramsci per 
la disorganicità delle sue 
teorie). 

Il campione studiato è 
costituito da 1166 ricerca
tori degli enti pubblici ex
tra-universitari (Cnr, Cnen, 
Istituto nazionale di fisica 
nucleare, Istituto superio
re di sanità, Enel, ecc.). 
Essi rappresentano circa 
un quarto del totale dei ri
cercatori appartenenti a 
questi enti, ma se conside
riamo che il personale 
scientifico-tecnico italiano 
ammontava nel 1975 a 
122.160 « unità fisiche » (e a 
94.683 unità equivalenti a 
tempo pieno), si capisce 
come occorra una grande 
cautela nel generalizzare i 
giudizi. Non si può studia
re il ricercatore italiano 
senza considerare i 40.000 
ricercatori dell'Università e 
i 30-40.000 tecnici e ricerca
tori dell'industria. Ne ri
sulta un'analisi troppo par
ziale anche se non priva di 
interesse perché abbastan
za omogenea dal punto di 
vista delta collocazione 
produttiva, del rapporto di 
lavoro,- delle delusioni e 
delle aspettative. 
• Allora come sono questi 
ricercatori dei grandi enti 
pubblici? Per cominciare 
sono per V84H maschi e 
solo per il 16% femmine. 
Non basta, le donne, che 
sono H 52 % presso l'Archi
vio di Stato e quasi il 44 
per cento nelle discipline 
storiche, sono particolar
mente sfavorite nella divi
sione del lavoro e nella 
carriera. Nelle discipline 
scientifiche la donna ricer
catrice è un « angelo del 
laboratorio». Solo il 7£% 
dei ricercatori appartiene 
a famiglie di operai o di 
manovali, e il 61 % provie
ne da comuni con oltre 
centomila abitanti. 

Non sorprende questa 
massiccia provenienza da 
ceti urbani a reddito me
dio-alto se si pensa al lun
go precariato che segna lo 
accesso alla carriera del 
ricercatore. Nonostante ciò 
sembrano ancora troppo 
pochi (il 54J8 %) coloro che 
scelgono questo tipo di la
voro per interesse verso lo 
studio e la ricerca. In ve
rità te motivazioni di *pre-
stitfo» sono indicate dal 
25°f> desti intervistati, men
tre il 20 % ha scelto la ri
cerca in quanto « migliore 
offerta* disponibile. 

Ancora più sconfortante 
è il quadro della formazio
ne culturale e professiona
le e quello della produtti
vità. Il 75% dei ricercato
ri si è diplomato nei licei 
e V80H ha una laurea in 
materie scientifiche. Ma 
oltre il 60% (66.8 H nel 
Cnr) non ha seguito alcun 
corso di perfezionamento 
post-laurea e solo V8% 
ha trascorso un periodo di 
perfezionamento all'estero. 
Quanto atta . formazione 
professionale solo il 17% 
ha avuto la possibilità di 
frequentare seminari, men
tre il rimanente si aggior-

. na di propria iniziativa uti
lizzando il tempo di lavoro 

Lei è un ricercatore: 
di che cosa si occupa? 

Le risposte di oltre mille addetti alla ricerca negli enti pubblici extra-
universitari a un questionario-inchiesta confermano uno scadimento 

preoccupante degli studi, una assenza di traguardi e di programmazione 

(30 %) oppure integrando
lo con lo studio a casa (21 
per cento). 

Addirittura il 20,6 % (36 
per cento all'Istituto supe
riore di sanità, 24,7 % al 
Cnen) ha dichiarato di non 
studiare e di non fare al
cuna ricerca individuale 
durante il proprio tempo 
di lavoro, mentre soltanto 
poco più della metà (52,1 
per cento) è impegnato in 
attività di ricerca per un 
tempo variabile da 4 a 20 
ore settimanali. 

Una analoga inchiesta 
condotta qualche anno fa 
sugli assistenti universita
ri aveva portato a risulta
ti assai diversi sul piano 
della formazione: di essi il 
44 % aveva seguito corsi 
di perfezionamento e il 32,8 
per cento aveva trascorso 
un periodo di studi all'e
stero. 

Bisogna dunque guardar
si dalle generalizzazioni: 
il panorama della ricerca 
italiana è assai articolato, 
presenta zone d'ombra e 
di luce assai viva, e diffi
cilmente può essere ingab
biato nello schema di un 

questionario. Io traggo pe
rò da quei dati alcuni se
gnali: che gli enti di ricerca 
extra-universitari sono mal 
diretti (chi, dirigendo ri
cercatori, non si preoccu
pa di promuoverne la for
mazione, è peggio di un in
capace) e, secondo, che gli 
automatismi di carriera, 
gli ordinamenti burocrati
ci, la scarsa competitività 
professionale, la crisi di 
programmi e di ruolo, fat
tori questi tipici dell'area 
di ricerca pubblica che sta 
fra l'Università e l'indu
stria, hanno già inciso pro
fondamente nella disper-, 
sione-di un importante pa
trimonio culturale. • -

La produttività, misura
ta attraverso l'indicatore 
del numero delle pubblica
zioni e dei brevetti (un ar
ticolo all'anno per ricerca
tore, il 25 % non ha mai 
pubblicato un articolo di 
carattere scientifico, bas
sissimo è il numero dei 
brevetti) risulta insuffi
ciente anche se il giudizio 
va attenuato per l'inade
guatezza dell'indicatore. 

I brevetti scarseggiano 

anche per l'esigua presen
za di ricerche finalizzate, 
per il vuoto di iniziativa 
pubblica nell'area dei tra
sferimenti di tecnologie, e 
per la miopia e l'arretra
tezza culturale del capita
lismo italiano. Quanto al 
numero delle pubblicazio
ni, numerosi fattori (orien
tamento delle riviste, ap
poggi non sempre disinte
ressati, mode culturali, si
tuazione di « mercato » del
la scienza) ne indebolisco
no la significatività. Occor
rerebbe riflettere sulla 
qualità dei brevetti e delle 
pubblicazioni in rapporto 
con la qualità dei proble
mi da risolvere: probabil
mente la produttività si 
abbasserebbe ancora, ma 
questa volta (magra conso
lazione) in tutto il mondo. 

Si dice che una delle cau
se principali di scadimento 
produttivo stia nell'invec
chiamento dei ricercatori. 
E in effetti la media del 
campione in esame (38,6 
anni) si avvicina « all'età si
nodale dei quaranta ». Ma 
il saggio già citato di Roc
chi e Strilli presenta la que

stione del rendimento in 
rapporto all'età con molta 
cautela, facendo giustizia di 
uno dei più ricorrenti luo
ghi cornimi del mondo della 
ricerca: quello secondo cui 
dopo i 35-40 anni vi è un 
brusco scadimento nella 
creatività scientìfica per de
clino intellettuale. Le opi
nioni di chi ha studiato il 
fenomeno sono invece as
sai contrastanti e tendono 
ad avvalorare ipotesi diver
se. Intanto si sostiene che 
l'eventuale caduta di pro
duttività non sarebbe do
vuta a declino intellettuale, 
ma ad attenuazione dello 
zelo e dette motivazioni. Al
tri parlano dell'esistenza di 
due punte di alta creativi
tà intorno ai 30-35 anni e 
intorno ai 50. La versione 
che mi sembra più credibi
le è degli americani J.R. Co
le e S. Cole che affermano: 
*se gli scienziati non han
no dato un contributo si
gnificativo all'età di 35-40 
anni è molto probabile che 
non lo faranno mai». 

Sulle questioni più poli
tiche te risposte sono par
ticolarmente interessanti e 

Al terzo festival di Cambridge 

La carica dei cento poeti 
CAMBRIDGE — Con un pro
gramma intenso dal mal di 
testa perenne, cento poeti 
sono calati sulla cittadina 
universitaria di Cambridge 
per il tento festival bien
nale di poesia. Cento poeti 
a ventaglio per le strade. 
Poi nelle sale eli lettura: 
nei bar, nei pub, nelle pi
nacoteche, nelle librerìe e 
negli alberghi. E ancora nel
le torri e nelle stanze a 
tolta dei college dove gli 
studiosi giocano la carta del
l'innocenza e i biologi abo
liscono la natura, cercano 
simbiosi di piante e batteri, 
matrimoni di laboratorio mai 
sperimentati, neppure nei mi
ti più feroci. 

Sotto il «ole Inglese, 
che si alterna a piog
ge improvvise e vento, tra 
maxigonne e maxipre«nnzio~ 
ni , cerrhiamo visi di donna, 
troviamo se*«o e sorrisi in 
cellophane. Ci rendiamo uti
li al piombo dei quotidiani. 
ai trafficanti d'onde della 
BBC e delle reti straniere. 
La nostra voce rischia di an
nullarsi tra seminari e video
cassette. f i lm, esibizioni, ma
noscritti e mcmorahilia. John 
Healh-Stubbs, il vate cieco 
legge senza ironìa versi ome
rici con tutte le stagioni e 
le muse della terra e del 
mare. Con l'eccezione di Mi 
chael Hamburger e Michael 
Schmidt gli inglesi scrivono 
ancora come se uscissero da
gli atri dì ville vittoriane. 

Ma tra le architetture con
trastanti che segnano la geo
grafia del vecchio impero, 
Ira bicchieri di sherry e fal
si e ponti dei sospiri », tra 
la grandeur e l'eleganza del 
privilegio culturale isolano, 
altri poeti cantano solo il 
prima e il dopo di amorì 
impossibili, l'aspirazione ma
linconica alla natura fulmi
nata, i l cinque per cento di 
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Nella cittadina universitaria inglese 
un singolare concerto di voci della 
poesia contemporanea, un confronto 

ravvicinato di stili e di culture 

Il poeta Michael Hamburger in un ritratte di Kitaj 

vita nel grembo della no
stra storia. 

Andrea Zanzotto, cresciu
to tra le colline ancora di
laniate dalla guerra, prefe
risce cercare il proprio gala
teo in boschi dove «si J*i-
bi la più varia mostra dei 
sangui ». Michael Schmidt, 
il messicano cresciuto in In
ghilterra, parla ironicamente 
d'amore, mentre Edmond 
Jabès, Tiglio d'Isacco in esi
lio dall'Egitto, cerca soltanto 
nei libri la propria patria. 

Nato tra il fumo dei ca

mini nazisti, Michael Ham
burger racconta complicità 
sempre aggiornate, ricerca le 
radici della Treblinka dei 
suoi morti. Con proprie tra
duzioni, Hamburger rievoca 
anche la figura e l'opera di 
Paul Celan, dì cui la redo
va, Gisele Celan-Lestrange, 
ha illustrato l'opera con una 
mostra grafica alla Hobson 
Gallery. Alien Ginsberg can
ta come alla «agra di San 
Rocco melodiote facilote, su 
cui innesta paratole l'amico 
Peter Orlovsky, • par* 1* 

ubriaco del paese che salti 
su a dire la sua. Per prote
sta • la traduttrice Margaret 
Siraus balla con Zanzotto da
tanti all'orchestrina di voci 
un valzer rustico. Sempre tra 
gli americani anche Anne 
Waldnian nella sua ampia 
cavalcata è tremenda, men
tre Kenneth Koch tocca la 
corda del cuore in versi den
si di crepuscolo. 

Per le strade l'alta figura 
di David Gascoyne ricorda un 
Don Chisciotte senza barba 
seguito da un Jon Silkin 
Sancio Panza, da un Peter 
Robinson stranilo. A notte, 
all'angolo del King's College, 
la silhouette di Christoph 
Merkel parla con viso dì ra
gazzo alla figura curva di 
Richard Burns. Enzensber-
ger si porta appresso la pro
pria eleganza e Nasos Vaye-
n«s la propria malinconìa. Poi 
riappare nel sole la ma
schera disperata e ammiccan
te di Joseph Brodsky, che 
reciterà a memoria salmo
diando il proprio russo co
me un canto gregoriano con 
clausola a chiusura. Brod
sky mi riporta il ricordo del
la solitudine di Robert Cree-
ly. che sempre a Cambrid
ge nel corso di un altro fe
stival piangeva sotto l'orbita 
vuota del sao occhio, di 
Kerlinghelti che recitava al 
cane, di un altro Ginsberg 
ancora barbuto eh» senza 
Orlovsky cantava contro i 
vapori del veleno del cielo. 

Un successo pieno, gaio e 
severo, che ha coinvolto nna 
città che, malgrado tutto, 
non vive solo per riflessi 
accademici, bambini compre
si, t quali, dietro la spinta 
di un giornale locale, hanno 
dato vita ad una competi
zione poetica, i cui freschi 
risultali sono siati raccolti 
in una piccola pubblica
zione. . 

Giuliano Dego 

positive nonostante l'ambi
guità del questionario. Ad 
esempio, alla domanda « fra 
scienza e politica vi è asso
luta estraneità?», che ten
de ad alimentare qualun
quismo, l'80% circa ha in
vece risposto negativamen
te. Così secondo il questio
nario, alla politica potreb
be competere soltanto la 
funzione di applicare i ri
sultati della ricerca, men
tre si lascia nel limbo, è 
sottinteso, la grande que
stione degli indirizzi da da
re alla ricerca scientifica 
italiana. 

E invece, guarda un po', 
vi è unanimità (97,2% del
le risposte) nel giudicare 
necessaria la programma
zione della ricerca (il 54,8 
per cento per grandi obiet
tivi, il 37,9 anche nella scel
ta dei temi della ricerca, 
e il 4,5% solo nella dota
zione dei mezzi finanziari), 
ed è proprio qui, nella pro
gettazione del futuro, il 
punto d'incontro per eccel
lenza della politica con lo 
specialismo. 

Quanto al giudizio sugli 
enti, le maggiori carenze 
si riscontrano nella dota
zione di locati e di perso
nale tecnico e subalterno 
(ma anche qui nella ricer
ca, quanti schemi da cam
biare vi sono nella organiz
zazione del lavoro?). Tutta
via emerge anche il giudi
zio sui gruppi dirigenti se 
è vero che le punte più 
acute di disagio nel lavo
ro non sono tanto nella 
remunerazione inadeguata, 
ma nell'insufficiente orga
nizzazione e nella mancan
za di coordinamento. Cio
nonostante il 63% dei ri
cercatori è soddisfatto del 
proprio lavoro perché gli 
consente di svolgere in pie
na autonomia un'attività 
creativa (ma il 38% ritiene 
che la ricerca debba esse
re un'attività limitata nel 
tempo). 

Soltanto U 41,7% lamen
ta l'insufficienza di mezzi 
finanziari per la ricerca. 
Qui in verità la questione 
è complessa: infatti è vero 
che dal periodo di più in
tenso sviluppo dei primi an
ni '60 caratterizzato da tas
si d'aumento della spesa 
da 7,2% a 12,4%, siamo pas
sati ad aumenti intermedi 
(3$-5,7%) alla fine degli 
anni '60, fino a giungere al 
periodo dei tassi d'aumento 
decrescenti (4,7 nel 1976 e 
2,8% nel 1977, ma nel 1978 
e nel 1979 si tende di nuo
vo a risalire). Tuttavia è ve
ro anche che: primo, la 
capacità di spesa delle 
strutture pubbliche non è 
cresciuta nello stesso modo 
e, secondo, che, mentre la 
spesa pubblica tende ad au
mentare fortemente anche 
in questi ultimi anni, è il 
settore privato che facen
do.cadere la quota del suo 
impegno dal 42% del 1973 
al 37% di oggi, determina 
quell'andamento a tassi de
crescenti di cui si parla. 

In conclusione, un breve 
commento sull'analisi del
l'atteggiamento verso la 
scienza della stampa setti
manale non specializzata 
riportata nel saggio di T. 
M. Lazzari. Ne risulta uno 
schema manicheo per cui 
il male risulta associato 
alla tecnica e il bene alla 
scienza. Ma questo è l'argo
mento di tutti coloro che 
per non prendersela con il 
governo della scienza e del
la tecnica, chiamano in cau
sa il destino. 

Mario Bolognani 
Nella foto In alte: un labo
ratorio dal CNEN 

La stagione 
letteraria 

I libri 
al 

traguardo 
dei premi 
maggiori 
Si fa più intenso il lavoro 

delle giurie dei premi lette
rari: i maggiori bussano al
le porte. Il e Viareggio » di 
cui ricorre quest'anno il 50mo 
anniversario, sarà assegnato 
alla fine di questa settimana 
mentre il premio « Strega », 
di cui è stata resa nota qual
che giorno fa la « sestina » 
finale avrà la sua serata con
clusiva a Roma il 4 luglio. 
Più lontano, quasi dopo lo 
scavalcamento dell'estate, si 
intravvede il « Campiello ». 

Attendendo i grossi premi 
si snocciolano intanto i mino
ri che, fra l'altro, contribui
scono a ridurre le « rose » 
dei concorrenti. Il più recen
te, assegnato domenica, è il 
« Vallombrosa >, promosso dal
l'Ente turismo locale (come 
il premio Scanno e diversi 
altri). Lo hanno vinto Bigon-
giari, per la poesia, con il 
volume « Moses » (Mondado
ri) e Bruno Modugno, per la 
narrativa, con «Cento scali
ni di buio » pubblicato da Ru
sconi. Bigongiari ha detto al 
ricevimento del premio, che 
questo libro gli è costato set
te anni di lavoro; Modugno, 
che è al suo secondo roman
zo (il primo, uscito sempre 
per Rusconi, entrò nella cin
quina finale dello « Strega » 
dello scorso anno) ha voluto 
leggere alcune pagine della 
propria opera. 

A Treviso, il ricostituito pre
mio « Comisso » ha laureato 
Salvatore Satta, il cui unico 
romanzo, postumo. «Il gior
no del giudizio» (Adelphi) 
aveva già avuto a Scanno il 
premio speciale di quella giu
ria. Altri premiati del «Co
misso» sono Luigi Baccolo 
(«Vita di Casanova» Rusco
ni) e Franco Cordelli «Le 
forze in campo» (Garzanti). 
Anche il «Comisso», come il 
« Campiello » avrà una se
conda fase, il 16 settembre. 
in cui verrà designato il su-
pervincitore. La stessa ope
razione verrà fatta, da una 
giuria ristretta, anche sulla 
rosa dì tre raccolte di rac
conti uscita domenica. I li
bri scelti sono « Racconto del
la Contea di Levante » di Pao
lo Bertoloni (Il Formichiere): 
« L'anonimo in soffitta ». di 
Gino Nogara (L'Astrogallo) 
e «Suite furlana» di Aldo 
Piccoli (Canova). 

Intanto numerose indiscre
zioni dei prossimi premi, i 
più rilevanti della stagione. 
sui vincitori percorrono gli 
ambienti letterari: ma non 
tutti sono disposti a giurare 
sulla loro attendibilità. Da 
tempo, per esempio, si dice 
che lo « Strega » potrebbe an
dare al romanzo di Primo Le
vi «Le chiave a stella» (Ei
naudi); i risultati dell'ultima 
votazione lo vedono infatti 
in testa, abbastanza distacca
to dai più vicini -inseguitori 
Ferruccio Ulivi con «Le ma
ni pulite» (Rizzoli) e Laudo-
mia Bonanni con «Il bambi
no di pietra » (Bompiani), 

Anche sul «Viareggio» cir
colano molte indiscrezioni: le 
riferiamo per dovere di cro
naca ma senza arrischiare. 
Il premio maggiore per la 
narrativa vede in lizza Luce 
D'Eramo e Giorgio Manga
nelli, quello per l'opera pri
ma sembra appannaggio del
la Stix (« Artiglieria rustica
na ») ; quello grande della poe
sia, essendo andato a Bigon
giari. proprio due giorni fa 
il « Vallombrosa ». andrebbe 
a Zanzotto (« TI galateo in bo
sco»); il premio per la sag
gistica vede in ottima posi
zione Giuseppe Boffa («Sto
ria dell'Unione Sovietica ») 
Claudio Magris («Dietro le 
parole») e Massimo Grillan
ti (« Belli »). Più incerta sem
bra la situazione per i premi 
«opere prime» di poesia • 
di saggistica. 

Finalista al Premio Strega 

Primo Levi 
La chiave a stella 

«II lavoro come un amore» 
(Giuliano Gramigna, «Corriere della sera»). 

«Una Odissea contemporanea» 
(Corrado Stajano, «II Messaggero»), 

«Supcrcoralli», L. 4500 

Einaudi 


